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Il Nepal e le montagne della catena himalayana hanno sempre attratto sia per il fascino tipico dei paesi esotici sia per le imprese alpinistiche leggendarie sulle cime delle montagne più alte del mondo. Anche noi ne siamo stati fortunati vittime: sin dal 1992 ne abbiamo potuto conoscere e apprezzare la straordinaria bellezza e la dolcezza della sua popolazione.

Alla fine degli anni Ottanta è nata l’avventura del Progetto Strategico Ev–K2–CNR denominato “Rilievi geografico-fisico-naturalistico e medico-fisiologico in Himalaya e Karakorum”. L’iniziativa, promossa per volontà del celebre geologo ed esploratore Ardito Desio, si è sviluppata nel versante nepalese dell’Everest sin dal 1989.

 A Lobuche, nella Valle del Khumbu a 5050 m, è stato installato un Centro/Laboratorio/Osservatorio per ricerche in alta quota, con struttura a forma di piramide, frutto della tecnologia italiana.
 In questo Laboratorio Piramide sono state avviate e sviluppate numerosissime ricerche multidisciplinari, di Medicina, Fisiologia, Biologia, Genetica delle popolazioni, Geologia, Meteorologia, Antropologia ed Etnologia.

Nell’ambito del citato Progetto Strategico, abbiamo costituito una Unità Operativa di ricerca dell’Istituto di Igiene dell’Università di Padova, poi sede di Igiene del Dipartimento di Medicina Molecolare, che si è impegnata in ricerche sulla valutazione delle risorse idropotabili, la salute umana, la qualità dell’ambiente e l’impatto del turismo sulla salute dell’ecosistema montano nella Valle del Khumbu, la Valle degli Sherpa, ricadente nel Parco Nazionale Sagarmatha.

Per quanto riguarda l’approvvigionamento idrico, si stima che nel Nepal solo il 66 % della popolazione urbana e il 34 % di quella rurale abbia accesso ad acqua potabile e che comunque solo il 33 % della popolazione urbana e il 3 % di quella rurale sia dotata di attrezzature sanitarie adeguate. Come conseguenza di questa situazione si ha che l’incidenza di malattie collegate all’acqua contaminata e a condizioni ambientali non igieniche (dissenteria, gastroenterite, malattie parassitarie, ecc.) è assai alta: diarrea e dissenteria sono la principale causa di morte nei bambini (44 %), tifo e colera sono endemici anche nelle aree urbane, l’epatite e molte altre malattie infettive sono ugualmente ubiquitarie nel Paese.

Negli ultimi decenni, questa parte meravigliosa del mondo è stata interessata da una sempre più intensa e aggressiva presenza turistica costituita da spedizioni alpinistiche, spedizioni “commerciali”, da trekker  attratti dal fascino della montagna più alta della Terra, il così detto Tetto del Mondo.

 Se negli ultimi 60 anni hanno scalato l’Everest non meno di 4000 persone, nell’area del Parco c’è stato un crescendo di presenze, ora giunte a circa 30.000 l’anno.
Lungo le principali strade di trekking, molte abitazioni sono state trasformate in lodge, a Namche, Khunde, Khumjung, Tengboche, Pangboche, Periche, Lobuche, Gokhyo e altri luoghi del parco Nazionale del Sagarmatha. Questo ha prodotto ricchezza per gli Sherpa con proprietà in questi villaggi o con i mezzi per acquistarle.

Al turismo si deve anche l’apertura di tanti piccoli negozi, spesso in piccoli locali di fronte a hotel, forniti di una vasta scelta di merci per turisti.

L’aumento turistico ha prodotto però anche effetti negativi, sia nella società civile sia nell’ambiente naturale, quali deforestazione, perdita di biodiversità, non corretto smaltimento dei rifiuti, contaminazione fecale delle acque. Il flusso turistico, inoltre, sta influenzando i costumi locali degli abitanti inducendo problemi sociali a società tradizionali e spingendo i giovani all’inurbamento o all’emigrazione.

La nostra attività di ricerca, nel 1992, ha richiesto un’approfondita indagine tesa alla raccolta di informazioni e di una grande quantità di dati che potevano essere ritrovati solo presso le istituzioni governative locali, Ministeri, Agenzie, Accademia di Scienze  RONAST, oggi NAST, e presso le sedi distaccate di Organismi Internazionali operanti in Asia e soprattutto a Kathmandu,OMS, UNICEF, UNPD, ecc.

 E’ stata utile una presa di contatto con usi e consuetudini tipiche del mondo orientale e asiatico, a noi del tutto sconosciuti, che potevano condizionare anche considerevolmente la nostra successiva attività in campo.

Nella prima missione in alta quota, nel 1994, abbiamo potuto:

a) raccogliere elementi demografici, epidemiologici, socio-economici riguardanti tutta la Valle e in particolare Lukla, Namche, Periche e Lobuche.

b) fare un’indagine ispettiva delle fonti di approvvigionamento idrico e delle modalità di smaltimento dei rifiuti liquidi in tutti i Villaggi della valle;

c) valutare l’idoneità del sistema di approvvigionamento e di smaltimento dei rifiuti del Laboratorio Piramide;

d) effettuare l’analisi dei consumi e del fabbisogno di acqua potabile;

e) censire le strutture e i servizi sanitari esistenti e disponibili;

f) fare osservazioni sullo stato di salute della popolazione e della situazione ambientale nel Khumbu.

Nelle successive missioni, 1996, 2000, 2002, 2004 sono state indagate le acque utilizzate per l’approvvigionamento idropotabile: si sono prese in considerazione molte sorgenti e fontane pubbliche, realizzate dal governo nazionale e con gli aiuti di ONG, soprattutto di Paesi europei (Austria, Belgio, Francia, Germania), nelle località dell’area compresa tra il Villaggio Namche Bazar e il Laboratorio Piramide del CNR a Lobuche, fino al Campo Base, a quote comprese fra i 3400 e i 5100 m di altitudine.

 Abbiamo, inoltre, indagato la qualità delle acque superficiali analizzando le acque di fiumi Dudh-Kosi, Thame Khola, Bhote Kosi, Suma Khola, mediante l’uso delle classiche variabili chimico fisiche e microbiologiche e di indicatori biocenotici (Ghetti P.F., 1986). 
I risultati ottenuti hanno fornito interessanti segnali dell’impatto umano perché, se da un lato gli indici chimici indicano che il fenomeno dell’inquinamento è contenuto, se non irrilevante, gli indici biologici, microbiologici e biocenotici ci confermano un impatto sulle acque superficiali in prossimità delle localizzazioni dei villaggi più grandi e della via utilizzata dai trekker verso il Campo Base dell’Everest. 
E’ tuttavia evidente che i processi di autodepurazione sono tuttora in grado di ripristinare rapidamente le condizioni ottimali, ma riteniamo che l’incremento delle attività turistiche renderanno necessario un attento monitoraggio e soprattutto la predisposizione di nuovi interventi mirati a evitare sul nascere la possibilità di inquinamento organico di origine umana e animale.

La disponibilità di acqua, quale risorsa idropotabile, nel Khumbu è complessivamente discreta e di qualità probabilmente elevata se analizzata prima della captazione. Infatti, in tutti i luoghi da noi indagati, le carenze osservate riguardano le opere di raccolta, trasporto, sia collettivi sia individuali, Le fontane sono state realizzate correttamente dal punto di vista tecnologico, ma la loro manutenzione è decisamente inadeguata, se non assente. Sono state osservate numerose derivazioni dalle tubazioni di adduzione, anche dalle sorgenti, precarie e forse abusive, che rendono facilmente inquinabile l’acqua trasportata in quanto posizionate in terreni che consentono il contatto con acque nere e residui fecali degli animali, spesso in prossimità dei vari lodges e delle abitazioni. Gli abitanti frequentano le fontane pubbliche attingendo le quantità d’acqua loro necessarie per gli usi domestici utilizzando contenitori di varia tipologia e origine, generalmente non idonei a contenere e a conservare acqua con caratteristiche potabili.
 I villaggi sono privi di reti fognarie destinate all’allontanamento delle acque usate per l’igiene personale, domestica e degli edifici. Le latrine sono sempre poste in prossimità delle costruzioni e, mentre consentono il recupero della sostanza organica solida utilizzata per le concimazioni dei terreni coltivati, favoriscono l’eliminazione della frazione liquida per percolazione nel terreno generando così, seppure lentamente, un continuo inquinamento del suolo e delle acque ivi presenti.

Le analisi delle acque usate per scopi domestici già alle attuali fontane e sorgenti da Namche, a Thame, a Khumjung, a Punki Teng, a Tyanboche sino a Periche e a Lobuche hanno sempre segnalato una positività degli indici microbiologici fecali con tassi variabili da 100 a 20.000 UFC/100 ml.

Altro segnale di rischio di inquinamento ambientale viene dal progressivo aumento di rifiuti solidi non facilmente riciclabili, vetro, metalli, plastiche, ecc., che già nel 1994 era stato stimato dalle Autorità locali di circa 46.000 Kg/anno nella sola Valle del Khumbu. Questi rifiuti sono indubbiamente correlati all’aumento del flusso delle presenze turistiche ed era già stato osservato con preoccupazione, in relazione ai materiali abbandonati, in occasione delle spedizioni alpinistiche internazionali.

 Nel 2006, in collaborazione con l’Ev-K2-CNR, abbiamo attivato un nuovo progetto di ricerca con l’obiettivo di trasferire i nostri risultati scientifici alla gestione sostenibile delle risorse naturali,  monitorare la qualità ambientale e promuovere lo sviluppo socio-economico dell’area nel rispetto della cultura locale, delle tradizioni e dell’ambiente. 

Nel 2008, grazie alla collaborazione con il Sagarmatha Pollution Control Committe (SPCC), è stato installato un purificatore PurePRO RO 101SV-UV per il trattamento di potabilizzazione dell’acqua, al punto di erogazione, in 12 lodge a Namche Bazar ed è stato montato un piccolo laboratorio per il monitoraggio delle acque nel villaggio di Khunde (3870 m), in una piccola struttura ospedaliera. 

Il Khunde Hospital è stato scelto perché collocato in una posizione geografica centrale nella valle, gestito da uno staff medico e paramedico sherpa, in possesso di una idonea formazione scientifica- sanitaria per la gestione autonoma del laboratorio. Durante la missione, è stato tenuto allo staff un training intensivo sulle procedure operative necessarie per l’esecuzione dell’attività di analisi, utilizzando un manuale di laboratorio da noi redatto, Drinking Water Quality Handbook. 

In precedenza, nel 2007, era già stato organizzato presso il Dipartimento di Medicina Ambientale e Sanità Pubblica dell’Università di Padova un corso di formazione di due tecnici nepalesi, individuati dallo SPCC, sulle tecniche di controllo chimico, fisico e microbiologico delle acque.

Da un primo monitoraggio, effettuato nella primavera del 2008, risulta che la qualità dell’acqua purificata è di buona qualità, secondo i valori dell’Organizzazione mondiale della Sanità, risultato confermato dal secondo ciclo di analisi nella primavera nel 2009.
Gli obiettivi a lungo termine del nostro progetto sono il monitoraggio sistematico della qualità dell’acqua potabile, la diffusione ad altri lodge dei purificatori e l’istallazione di un impianto di potabilizzazione centrale per i villaggi.

La sfida che la Valle del Khumbu si trova oggi ad affrontare è come promuovere un turismo sostenibile che non distrugga le risorse naturali, culturali, sociali dell’area, un turismo che promuova il valore della responsabilità invece che del consumismo, che sostenga lo sviluppo del paese e non solo la sua crescita economica.

Per ottenere questi obiettivi sono necessarie alcune scelte fondamentali:

1) pianificare lo sviluppo turistico riducendo la pressione turistica in alcune aree, come il Sagarmatha National Park e l'Annapurna, e sviluppando nuovi percorsi;

2) controllare l'impatto del turismo sulle popolazioni locali, impedendo l'ulteriore distruzione delle culture locali;

3)  promuovere la partecipazione delle popolazioni nelle decisioni riguardanti lo sviluppo turistico, in quanto, più la popolazione trae benefici dall'industria, più è stimolata a sostenere una pianificazione turistica rispettosa delle risorse di base;

4) trasmettere alle giovani generazioni i valori e le pratiche tradizionali che vanno valorizzate e sostenute. Le popolazioni locali, infatti, possiedono conoscenze dell'uso delle proprie risorse naturali preziose per una corretta gestione delle stesse;

5) responsabilizzare i turisti e gli operatori nei confronti delle bellezze naturali e culturali del Nepal e educarli alla necessità assoluta della loro tutela;

6)  acquisizione critica dei modelli culturali ed economici di altri paesi che devono essere adattati alle tradizioni e alle capacità tecnologiche locali.

Il nostro progetto può contribuire allo sviluppo sostenibile della regione himalayana.
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